Il tesoro nel campo. Progetto di missionarietà di un Movimento in movimento

Queste mini sessioni, pardòn sessioni, in Brasile, le chiamano “each”. L'ultima relazione l’ho fatta nel '99. Era un famoso “each” dove c’era molta più gente di questa, saranno state almeno centottanta coppie e c'era anche la fondatrice, che è morta due anni fa, la fondatrice delle équipes in Brasile, che le ha portate lì col marito nel 1950, e in quella occasione ho parlato della “Riunione d'équipe”.

Poi dopo 27 anni di “fidei donum” mi hanno riportato in Sardegna, mi hanno “rubato” dal Brasile con grande dolore del cuore. E qui c'è Padre Marco che, manco a farlo apposta, dieci anni fa è stato nella mia parrocchia in Brasile; abbiamo fatto passeggiate… e ora si è ricordato di tutto questo. E così sono arrivato a Buddusò; dopo due mesi che ero ritornato in diocesi il Vescovo mi ha destinato in questa parrocchia di questa Diocesi, la più piccola della Sardegna, penso, la più piccola d’Italia… piccolissima…

Io in Brasile avevo chiesto il numero di telefono dell'équipes in Italia… infatti mi han dato un numero di Torino. Allora ho telefonato lì, dopo tre o quattro mesi che ero a Buddusò, e mi hanno detto: “No, guardi, a Roma ci sono i Volpini… chiami loro…”. E allora, visto che a Roma ci dovevo andare di lì a poco, ho telefonato e sono andato a casa dei Volpini. E da lì è nato tutto… “Ma è l'unica Regione dove non ci sono le équipes… che miracolo sta capitando…” E così noi adesso abbiamo due équipes, la terza è in pilotaggio; un'altra è nata a Cagliari… sta scoppiando la Sardegna. E da quel momento è venuta tanta gente “giù” (immaginate dove arrivano i Gaggero… son scatenati!). Sono venuti, hanno presentato l'équipe e mi è capitato di non riuscire a scappare… e sono qua, adesso, a parlare della missionarietà e di questo tesoro.

Dunque io non so… è la prima volta che ci troviamo… non è tanto facile calarsi in una realtà nuova… io sono così, molto semplice… beh… dopo 27 anni di missione… capirete! Ho vissuto un po' di tutto: mi sono salvato la pelle all'interno di San Paolo… qualche volta quasi m’hanno ammazzato, invece grazie a Dio… beh… mi avrebbero fatto martire, che bello! Invece non c’è stato verso, sono qua e va bene così… Son rimasto “vergine” senza “martire”…

E allora parliamo un po' di questo tesoro.

Quando ho conosciuto l'équipe in Brasile, 23 anni fa, ho visto la possibilità di realizzare qualcosa di grande, che mi ha affascinato sempre: il lavoro non con la famiglia, ma con la coppia. Ciò che ho visto in quest’esperienza è questo carisma… mi ha interessato questo lavoro con le coppie, perché io penso che la grande crisi non è della famiglia, ma della coppia: la famiglia ne è la conseguenza. Il lavoro delle coppie mi ha sempre affascinato e, da quando ho conosciuto questa esperienza, in Brasile ne ho fondate 22, in tre parrocchie diverse. Io vado tutti gli anni in Brasile a luglio, ritorno sempre, ho degli addentellati pastorali… predico esercizi spirituali quando vado, e anche quest'anno andrò… E quindi venendo a Buddusò ho capito che in questo paese, difficile spiegarlo in una parola, mi sembrava che mancasse quella spiritualità, mancasse la luce dello Spirito. È un paese tradizionale, ma anche un po' rovinato “dal progresso venuto molto repentinamente”… e quindi mi sembrava ci fosse bisogno di qualcosa e allora sono partito di lì. Ecco, qualcosa sta capitando… mi pare che forse lo Spirito Santo, il soffio, ci ha illuminato e qualcosa sta iniziando a sgretolarsi. Il “cuore di pietra” sta diventando “cuore di carne”. E questo è molto bello.

Allora per inquadrare questo testo evangelico del “tesoro” faccio un preambolo, perché il testo senza il contesto è difficile da capire. Per esempio: prendete la parola “paese”… se diciamo: “Buddusò è un bel paese… Albisola, che bel paese…” la parola assume un contesto positivo. Se invece dico: “Va’ a quel paese!” la parola paese cambia. È il contesto. Quindi il contesto ci fa capire il testo. Soprattutto nella Parola di Dio questo è fondamentale per capire il senso di questo tesoro e di questa perla. Sono i due momenti che mi sono stati suggeriti per poter riflettere sulla missionarietà.

Quindi il capitolo 13 di Matteo parla praticamente di tutta quest'esperienza del dono della Parola. Inizia col seminatore, la zizzania che c’è in mezzo, poi parla del chicco di senapa, poi del lievito, poi della perla e termina col tesoro. Ma prima di questo ci sono due versetti del capitolo tredicesimo che sono molto interessanti, che hanno un contesto di mondialità, di missionarietà. Sentite un po’ come iniziano: “In quel giorno Gesù, uscito di casa se ne stava seduto sulla riva del mare”.
Io sono stato per circa otto anni a Caraguatatuba, la mia casa era a 200 metri dal mare, e quindi ecco, Gesù, uscito di casa… Voi siete usciti di casa, siete venuti da Alessandria, dal Piemonte, dalla Liguria…e siete venuti qua. Uscite di casa! Uscire di casa è fondamentale… è qui che inizia l'incarnazione, inizia la bellezza dell'incontro con l'aspetto di mondo, di terra… con l'aspetto di vita che in fondo Dio ha privilegiato. Dio non si è fatto “angelo”… A me dà fastidio quando mi dicono: “Ma che bravo prete… sembra un angelo…”. “No! No! No! Io sono un uomo, non sono un angelo”. Dio non s’è fatto angelo, Dio s’è fatto uomo. Dio s’è fatto ognuno di noi. Quindi uscire di casa vuol dire incarnarsi, vuol dire crederci. Non siamo fatti per stare in casa, anche se la casa ha un suo dono particolare, ma siamo fatti per uscire. Ecco, “uscito di casa”… quindi nel DNA del cristianesimo, dell'esperienza cristiana, vi sta l’uscire.

“Uscito di casa, andò in riva al mare”. Il mare dà il senso della mondialità, dell'infinito, del confine, della periferia, della strada, apre orizzonti. Andate in riva al mare e guardate… non termina mai. Questo è il senso profondo… è un uscire per andare dove molte volte non lo sai neanche tu, perché è lo spirito che ti porta.

Il secondo versetto dice così: “Poiché era accorsa a lui una gran folla, salì sopra una barca e là rimase seduto, mentre tutta la folla stava sulla riva”. È chiaro: esci di casa, incontri una gran folla; questo è il nostro mondo, è la nostra storia. Una delle esperienze più interessanti della mia vita è, aspettando nella stazione rodoviaria dei pullman di San Paolo, dove passano milioni di persone (San Paolo è una città di circa 20 milioni di abitanti) star seduto attendendo il pullman e guardare la gente. Impressionante… di tutti i colori, di tutte le razze, di tutti i tipi… e vestiti bene, e vestiti male. Ecco, questo è stare nella gente: io sono sacerdote, io sono cristiano per questo popolo; questo popolo è la mia eredità… ecco Dio mi ha dato questo. Quindi è bellissima quest’esperienza di una gran folla dove ci sono buoni e cattivi, gente che ti può assalire in quel momento… però nonostante questa esperienza, bisogna salire sulla barca.  Vacci dentro, non aver paura! È chiaro che puoi anche avere delle esperienze sgradevoli, ma credici, vacci. Dio ti manda, non aver paura. Ecco, salire sulla barca vuol dire credere che posso dare qualcosa: non io, ma Dio in me.

E qui ritorna la preghiera che avete fatto all’inizio di questa giornata: “Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti”. Quindi, in fondo, non m’interessa se sono ignobile, storto, piccolo… non m’interessa. Io porto qualcosa che è grande, che non è cosa mia, è cosa sua. Quindi è questa libertà profonda di andarci, di crederci, di non sottovalutare, non te, ma il dono che hai. E vedremo che dono.

E poi a un certo punto, Gesù, si è seduto. Il sedersi dà un senso di solennità, dà un senso di qualcosa di grande. Non stiamo dando una parola qualsiasi, stiamo dando qualcosa di profondo, stiamo dando Dio, stiamo dando la sua luce, stiamo dando un carisma, stiamo dando una vita… e, quindi, questa solennità, praticamente, vuol dire l'importanza, la solennità del momento che è un annunzio e che è una parola donata. 

Allora, dopo tutto questo contesto, l’importante è credere nella forza del seme della Parola. E invece a un certo punto, al versetto 44, c'è il testo che è stato proposto: “Il Regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo. Un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo. Poi pieno di gioia, va, vende tutto quello che ha e compra quel campo”. E ancora: “Il Regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di belle perle. Trova una perla di grande valore, va, vende tutto quello che ha e la compra”.
Se noi dobbiamo donare qualcosa, dobbiamo sapere che cosa stiamo donando. Se siamo strumenti di luce dobbiamo conoscere che luce è questa. Il Regno dei cieli è soprattutto un nuovo modo di vivere, è uno stile di vita… Voi non avete cambiato niente quando avete conosciuto il Movimento, come persone siete uguali. Però è uguale la specie (come nell'ostia la specie è rimasta e poi è diventata Gesù, non è più pane). Quindi voi siete gli stessi, però dentro, c'è qualcosa. Una luce nuova ha invaso la vostra vita: il Regno dei cieli è questa luce profonda che cambia il modo di essere delle cose senza quasi accorgersene; non è quello che fai che cambia, è il come che cambia; il come è diverso. Il come dà senso a tutto, dà senso alle piccole e alle grandi cose. Quindi non importa essere prete, essere sposato, non importa essere spazzino, essere grande industriale… importa il come sei. Ecco il come è il Regno, il come è l'esperienza di Dio, il come Dio vive, il come Dio è. Il Regno dei cieli, quindi, è un tesoro nascosto. È chiaro che nell’esperienza di Dio c’è un mistero, la ricchezza del sempre nuovo e della riscoperta continua. Per questo sarà sempre luce, ma sarà anche sempre nascondimento.

Questo chiaroscuro della vita dell'esperienza cristiana è bellissimo. Ecco perché la fede è fede. Ecco perché la fede ci fa capire le cose che non vediamo e dà senso alle cose che vediamo: perché c’è questo chiaroscuro. Se conoscessimo tutto non sarebbe più fede, sarebbe ragione, in quel che la ragione può conoscere. Invece la fede ti apre a qualcosa di grande, la fede è la luce di quelle cose che in fondo Dio ci nasconde. E non può essere altrimenti, perché altrimenti non sarebbe più Dio se conoscessimo tutto.

Allora questa esperienza, questo tesoro che scopri, si illumina, ti illumina, ti ammaglia, ti innamora, però c'è sempre qualcosa che ti sfugge, grazie a Dio. Così l'innamoramento non termina mai, e per le coppie è importante questo. Se c’è qualcosa che ti sfugge di tuo marito e di tua moglie, grazie a Dio! Così non termini di innamorarti mai.

Se conoscessi tutto, dicono in Brasile, che “sciatissi”, che cosa sciatta, senza senso! Invece c’è qualcosa che c'è qualcosa che non conoscerai mai e perciò ti appassiona. Ecco, questa è la bellezza del cammino. Quindi un tesoro nascosto.

“Un uomo lo trova”. Sarebbe interessante prima di tutto capire come ho trovato il tesoro, chi è stato quello che mi ha aiutato a trovare la luce e il tesoro. Io medito molto in questo senso l'esperienza di Zaccheo e dell'albero. Quest'albero mi appassiona. Intanto era lì l'albero, era lì e Zaccheo ci è salito sopra. Questo mi ricorda: chi è stato il mio albero? Sopra a chi sono salito per vedere la luce e il tesoro? Però, e qui è la missionarietà, di chi io sono albero? Chi è salito sopra di me? Chi mi ha calpestato le costole? Ho lasciato che salissero oppure mi ha scocciato?

Ecco, questa dell'albero, è una cosa impressionante. Chi è stato il mio albero, chi sono stati i miei alberi? E di chi, io, sono stato albero in tanti anni? O chi ho scrollato di dosso perché mi stava scocciando? Questa esperienza è interessante.

“Un uomo lo trova e poi lo nasconde di nuovo”. Qui c'è una vera pedagogia. Normalmente quando abbiamo una luce allora dovremmo gridare, gridare, gridare e forse è bene nasconderla un pochino, la pedagogia, perché prima di raccontare un'esperienza profonda devi viverla, altrimenti, se non la vivi, diventa solo parole e non diventa vita, e quindi di parole poi ci si stanca. Invece l’uomo della parabola nasconde di nuovo questo tesoro: è la pedagogia del dono. Non lo doni subito, ma prima devi fare esperienza profonda, lo vivi pienamente; solo così, dopo, sarai luce e sarai credibile. Attenzione ai facili entusiasmi!

Però poi, “pieno di gioia”, continua la Parola.

È la caratteristica profonda dell'incontro con un carisma divino. Se voglio che sia accolto è chiaro che devo darlo con gioia, è chiaro che devo mostrare gioia, altrimenti di facce brutte e di musi lunghi ne trovo tanti. Se non sei sorriso, se non sei Isacco, il sorriso di Dio, allora non serve a niente. Bisogna saperle vendere le cose, non con un sorriso stereotipato, ma con un sorriso che viene dal cuore, che hai dentro, perché l'hai vissuto, perché senti il dono e senti la luce.

Allora “va e vende tutto quello che ha”. Io qui aggiungo qualcosa alla Parola. Vende quello che ha non basta: vendere tutto quello che ha, in fondo è un vendere cose, ma io penso che il Vangelo ci dice qualcosa di più profondo. Va e vende tutto quello che è, che sei. È diverso, perché non cambiano le cose che hai, non cambi casa, ma cambi essere, cambi vita; quindi vendi quello che sei, vendi gli interessi, vendi le idee, a poco a poco vendi gli stimoli, vendi i principi forza della tua vita, vendi ideali perché hai trovato un altro ideale più grande, un ideale profondo.

Ecco “va e vende”. O ci credo o non ci credo: è la totalità. Non ci sono mezzi termini: o sei o non sei. Quindi vendere tutto vuol dire vendere e donare tutto. Ricordate l'oro, l'incenso e la mirra? Meditandoci sopra mi è venuto in mente che in fondo l’oro sono le cose, l’oro è questo: il voto di povertà. L'incenso sono le tue idee, la tua mente. Incensare è adorare, quindi ti senti adoratore in tutto quel che sei di Dio: voto di obbedienza. E poi la mirra: è il tuo essere come cuore (se l’incenso è la mente, la mirra è il cuore), la tua affettività, la tua sessualità che doni proprio per il progetto di Dio.

Quindi non vendi solo delle cose, non vendi solo un po' di tempo al mese per andare alle riunioni, vendi tutto. Se sei nel carisma devi vendere tutto altrimenti la luce non ti illumina, sei uno spezzone, non hai capito il senso profondo della chiamata. Io uso la parola “vocazione” per gli équipiers, perché è una vera vocazione entrare in équipe. Come è una vocazione il sacerdozio, ossia non siete qui perché l'avete voluto, siete qui perché Dio vi ha chiamato, senza accorgervene. Si è servito di qualche albero dove siete saliti. Questa è l'esperienza profonda e anche da questa nasce il tema del carisma.

E poi allora, come conseguenza, “compra quel campo”. Si butta a capofitto in questa vocazione nuova che è volontà di Dio per ciascuna coppia.

Questa mi sembra un'introduzione fondamentale. Allora che cos'è il tesoro? Che cos'è la perla? Il Regno di Dio. Per voi concretamente cosa vuol dire Regno di Dio?

Ecco il Regno di Dio è la scoperta di una vita nuova come coppia. Il vostro Regno di Dio è scoprire che l’io non esiste più, perché ormai esiste il noi, perché avete sposato questa causa, la causa del noi, quindi avete sposato questa esperienza profonda della vita a due non più come progetto umano, ma come progetto divino. In fondo questo è il sacramento del matrimonio.

Qual è la differenza fra una coppia che si sposa civilmente e una che si sposa in Chiesa? Che differenza c'è?

La differenza è questa, il sacramento nasce da questo: che quelli che si sposano civilmente possono stare benissimo tra loro e gente che si sposa in Chiesa, invece, far cretinate, far fesserie, ma questo non è il problema, ognuno risponde come può. Il problema è la coscienza: uno che si sposa civilmente ha il suo progetto, lo manda avanti, lui e lei lo mandano avanti e che cosa capita? Che si sforzano di viverlo e molti lo vivono anche bene, con tranquillità. Se ti sposi in Chiesa devi capire che il progetto non è tuo, il progetto è di Dio e tu dici sì a un progetto di Dio. Ecco qui nasce il sacramento, qui nasce l'équipier. Si parla tanto di esperienze con i risposati anche nelle equipes, ma è tutto un altro discorso. Per me l'équipe è nata essenzialmente dallo sposalizio di due sacramenti che sono l'ordine e il matrimonio, Caffarel con 4-5 coppie nel ’39, lì si sono sposati questi due sacramenti ed è nata la fonte del carisma, è nata la luce perché hanno capito proprio questo; non è cosa nostra, è cosa di Dio e noi gli diciamo sì. Ecco questa è l'esperienza profonda del matrimonio cristiano, è l'esperienza profonda soprattutto poi di un Movimento che si basa sul sacramento come carisma della sua vita, della sua nascita e del suo cammino.

Allora quest’esperienza a me pare fondamentale. Questa esperienza è il vostro tesoro: il vostro tesoro è il carisma delle END. Badate che non sto parlando a proposito del Metodo END. Metodo è struttura, che ci deve essere, ma non è la luce. È chiaro se aveste l'acqua delle montagne, ma non ci fossero acquedotti e rubinetti morireste di sete; però il carisma non è l'acquedotto, il carisma è l'acqua, è la fonte, è la vita.

La metodologia, il metodo END sono dei canali che ti danno questa luce, che te la fanno vivere. Quindi i famosi cinque punti di sforzo, i suoi momenti, questi sono i canali. Se tu li chiudi, tu muori di sete, ma non sono loro la luce. La luce è un carisma di Dio, la luce viene dallo Spirito Santo. Il carisma è un'altra cosa, è più profondo e quindi questo carisma è il tesoro che voi scoprite, è il tesoro profondo della nostra vita. Per questo voi siete qua. Nel campo della nostra vita abbiamo scoperto come è sempre bello riandare a fare memoria del primo innamoramento di questo ideale, pensateci ogni tanto, andate! Chi è stata quella coppia, quel sacerdote o chissà chi che vi ha parlato di questo e voi siete rimasti così interessati. Bisogna fare memoria di questa luce, di questo tesoro; ce ne siamo innamorati, l'abbiamo abbracciato e ci ha cambiato il modo di vivere e di essere facendoci passare da una vita di coppia, dove il nostro vivere era l’io, il mio, le mie cose, per scoprire la vita nuova dove il fulcro è il noi, le nostre cose… e questo è diventato normale viverlo, soprattutto (ecco il Metodo END) con l'ascolto della Parola, col dovere di sedersi, con la preghiera coniugale, con la regola di vita e con il ritiro annuale.

Però ogni dono o carisma dello Spirito, ogni luce, per averla e approfondirla, perché diventi veramente “Movimento in movimento”, bisogna donarla.
Mi sono fermato un poco sul carisma perché senza questo non possiamo capirne la missionarietà: il carisma è dono per gli altri, non è per me. Io sono come una conchiglia che si riempie, poi l'acqua va via; se si ferma, puzza. Deve andare via, per forza. Non è questione di essere molti o pochi, deve andare via. Se non la dono la perdo, se non la dono la “ammazzo”. Il carisma, o lo dono o lo “ammazzo”, e lo perdo; perché il carisma in sé, nel DNA, ha l'essere donato; ogni dono è per essere donato. Perché Dio è trinità, Dio è così. Dio è in movimento, Dio non è statico; Dio è dinamico, l’Amore non si ferma mai.

Nel DNA del carisma c'e la fecondità. Tu devi generare (quante pillole abbiamo usato nel carisma, abbiamo usato gli anticoncezionali, paura di crescere, di nascere… terribile!), ma questo è per il cristiano, per tutti noi. La prima cosa che mi fa capire che ha senso essere prete è che io genererò altri preti, ma è chiaro che dev'essere così. Devi generare!

La paternità spirituale però non è solo del prete, ma è anche vostra, è di tutti quanti. Tutti siamo chiamati a essere fecondi. Ecco qui il senso della missionarietà. Quindi se non generate qualcosa vuol dire che qualcosa non funziona. Una delle cose che veramente non riesco a “sopportare” è quando sento dire: “Eh, ma intanto… eh, ma oggi il mondo è così!”. Cosa vuol dire oggi il mondo è così?

Lo Spirito Santo è andato in ferie allora! Allora è cosa tua il carisma! Ma non è cosa tua, è cosa sua! Tu devi essere strumento e se non ci credi, che strumento sei? Ecco, quindi, questo mi pare fondamentale. L'esperienza della missionarietà nasce dalla coscienza che tu hai una luce che non è tua e non può essere tua, non puoi metterla dentro casa altrimenti la rovini. Più la doni, più ce l'hai.

Nel '99 io sono stato a Buenos Aires al convegno latino-americano missionario; eravamo 3000 persone, ed io, tra tanta gente, ho fatto una proposta che è passata dappertutto, ma si è fermata quando è arrivata alle alte vette.

La proposta era questa: la solita mentalità è che la nostra è una vocazione e qui ci sono pochi preti. In poche parole c'è qualcosa che non funziona, manca fecondità. Chiaro che manca fecondità, ma deve mancare, perché se non vivo la Parola di Dio in profondità, deve mancare; perché Dio ha detto: “dà e ti sarà dato”. Nella Parola di Dio, nella Bibbia, c’è un concetto profondo, che è la decima. Ossia, questo popolo cosa faceva? La decima parte di tutto la donava. Quindi partendo da questo concetto, tutto quanto documentato, ho fatto una proposta concreta: che ogni diocesi di vecchi preti ne mandi uno missionario. Quindi sono 50 preti, 5 devono partire, 100 preti, 10 devono partire.

Ma io ho parrocchie senza prete? Che importa! Però non te ne arrivano se non fai così, rischi di seccare la fonte, perché la fonte è dare: se tu non dai, mai ti sarà dato. È passata attraverso diversi canali, ma arrivata alle alte sfere si è fermata… I vescovi hanno avuto paura della proposta.

Noi siamo quaranta preti in diocesi, io l'ho detto al mio vescovo, quattro li mandi subito missionari. Subito vedrai che si riempie il seminario. Dio non dice fesserie, parola sua, non è parola mia.

Ma veramente, guardate! Non ci crediamo, ma è così!

In quattro anni qualcosa è nato in questa piccola parrocchia e se, quelli che sono nati, mi dicessero: “io devo andare in missione”, gli direi: “ma vai”. Così Dio me ne manderà due poi. Ma deve mandarli, altrimenti è bugiardo Dio!

Questo vale per tutto: per i preti, per i vescovi, per gli équipier, per tutto quanto. Se tu doni, doni tempo…

Quando hanno saputo che venivo qua i parrocchiani han detto: “Di nuovo”. Io son da solo in parrocchia. “Di nuovo, esce!” E adesso? Adesso sta celebrando un vecchietto di 84 anni e poi, l’altra messa l’ho soppressa. Eh! Che male c’è? Non sarà una messa in più che cambia la vita, però ho detto: “Guardate – perché in questo mese ho fatto una conferenza ad Alghero l’8, il 9 sono stato tutto il giorno impegnato nella formazione degli Operatori pastorali diocesani, il 13 sono andato a predicare un ritiro al clero in una diocesi della Sardegna – voi avete un prete che dovete condividere. Se lo condividete vi arriveranno tanti preti. Abituatevi a questo. Perdete messe, perdete tante cose, però voi entrate nel piano di Dio.” Questa è la mia catechesi. Io sono missionario così e a questo ci credo profondamente. Ecco perché non mi lego a tante cose… son libero, per quello non faccio carriera, oltretutto.

Questo è il senso del carisma, il carisma è luce dello spirito, lo spirito soffia dove vuole, ti rende libero da tutto, non ti fa preoccupare di nulla, perché in fondo è lui che porta avanti le cose. Quindi bisogna donarle le cose, si possiede ciò che si dona. Ecco qui nasce la missionarietà del carisma del tesoro. Se non lo dono lo perdo, e se non lo perdo diventa sale che non sala, insipido fermento. È il carisma appiattito, è il carisma morto.

L'espressione del Movimento non ha motivazione di quantità, di crescere in numero, ma soprattutto di crescere nella qualità, nello spessore della vita del carisma. Per questo essere diffusori del carisma del Movimento fa parte del DNA dello stesso carisma, non è un di più, come la missione nella Chiesa dà senso all'essere Chiesa e all'essere comunione. La Chiesa essenzialmente è missionaria. Così il Movimento è essenzialmente missionario, essenzialmente “diffusione” perché carisma dello Spirito.

E adesso qualche parola sul come realizzare questo.

Prima di tutto, è chiaro, con la testimonianza. Questo è fondamentale. Si dovrebbe arrivare a dire di voi: “Guarda che coppia differente!”, ma non perché siete perfetti, ma perché si vede il modo nuovo di vivere, si intravede qualcosa di grande, si vede un modo nuovo di proporre una vita di coppia, si notano le linee che ispirano la convivenza, i principi forti, soprattutto di comunione e condivisione, in un mondo in cui i valori sono ben altri.

Così la prima espansione è il vivere. Così prende valore il cuore a cuore, la persona a persona, il passaparola. Alcuni si chiederanno: “Perché siete così? Perché siete diversi?”.

Voglio raccontarvi un fatto che mi è capitato in Brasile, sulla testimonianza. Io ho lavorato cinque o sei anni viaggiando ogni mese per andare a Brasilia, facendo 700 chilometri per andare e 700 per tornare, di notte, sul pullman. E un giorno sono salito su questo pullman, mi sono seduto, tranquillo mi sono messo a leggere il giornale. A un certo punto è salita una signorina, 25 o 26 anni, e si è seduta accanto a me, e io continuavo a leggere e intanto questa si è messa a fare qualcosa. Dopo una trentina di chilometri di viaggio, lei ha fatto il primo passo e mi ha detto: “Scusi segnor! Il signore è padre? Lei è prete?” “Sì! Perché?” – mi sono un po’ stupito della domanda. “Me ne sono accorta dal modo di guardare che ha! Guarda in modo diverso dagli altri uomini. Lei è prete!”.

Questo per me è stato fondamentale nella mia vita. Ecco, se hai la luce dentro questa viene fuori, non c'è verso, deve venir fuori, altrimenti non c'è, ma non perché dici, perché sei.

Se sei una coppia diversa si vede, è chiaro che si vede.

Quindi prima di tutto, allora, la testimonianza.

Seconda cosa: passare all'annuncio concreto perché devo essere “albero”, ossia, a un certo punto, farsi “uno” con le persone. Voglio ricordare, ora, una coppia di Buddusò. Quando sono entrato a casa loro, per la prima volta, perché stavo benedicendo le case, non lo so… io ho sentito qualcosa in quella casa… Sai, quando ami le persone non guardi la facciata, tu hai l'intelligenza, ma quella divina, “intus legere”, ti sembra di leggere dentro al cuore… e ho detto: “Qui c'è qualcosa! Questa coppia vale!”. Non che andasse molto in Chiesa, però si vedeva che c'era qualcosa. Allora ho detto: “Io ritornerò un giorno per farvi un invito!”. Infatti, sono tornato, e adesso stanno quasi pilotando la terza équipe nata in Sardegna.

Farsi uno con le persone, quindi, nei momenti di gioia, di dolore, nella vita concreta. Entrare nei problemi e nelle speranze degli altri, incarnarsi nell'altra coppia. A poco a poco, con la luce dell'amore non resteremo a ciò che si “vede” con gli occhi, ma scopriremo ciò che Dio ha pensato per loro. Questo è fondamentale: saper leggere più che l’essere della coppia, il suo dover essere…  il disegno che Dio ha per quella coppia. E se il tuo incontro è qualitativo, se ha spessore, esso segnerà per sempre le persone. Allora che nessuno passi invano.

Quindi qualifica la tua presenza con questa luce che Dio ti ha dato. Ci vogliono piccole tecniche. La tecnica fa parte dell’intelligenza umana.

Usare alcune piccole tecniche. Ad esempio tenete un quaderno dove annotare i nomi di possibili o probabili, di quelli che incontrate e poi, contattateli, sentiteli ogni tanto, non mollate… cucinateli a “bagno maria”, metteteli nel cuore della Madonna, pregate per loro tutti i giorni, perché Maria è il seno dove lo Spirito Santo ha fatto nascere Gesù e, quindi, lì nasceranno anche gli équipier nuovi. Quello Spirito Santo c'è, e il carisma e la luce ci sono. Metteteli nel cuore della Madonna delle END, pregando per loro, così preparerete il seno di quelle coppie come Maria ha preparato il suo alla venuta dello Spirito.

Parliamo con altri équipiers, studiamo strategie, aspettiamo. Arriverà il momento di Dio. Però intanto c’è un invito remoto… “Cosa te ne pare…”. Immaginate quanta gente possiamo incontrare: gente sul lavoro, gente alla parrocchia, gente del vicinato… quanta gente noi conosciamo… Senza pregiudizi: “Eh, ma quello forse è ateo!”. È lì il bello… e Zaccheo che cos’era? Forse è proprio lì che devo andare…

E poi terzo e ultimo punto: l'annunciazione. Saper scoprire l'ora dell'annuncio esplicito. Farsi angelo non solo come proposta personale nostra, ma come vero dono di Dio. Che si sentano liberi, però amati… Come il seminatore… non aver paura se molti semi non attecchiranno… pazienza e fiducia.

In conclusione. Come siamo stati generati, anche noi dobbiamo generare. Se non nasce nessuno devi drizzare le antenne, c'è qualcosa che non funziona. Il carisma deve essere fecondo perché è Spirito Santo. Quindi se non generi sta’ attento. Non sei carisma! Sei struttura, sei metodo, ma non sei vita. Sei diventato sterile.

Ultima cosa. Attenzione agli aborti spirituali. Se l'équipe o l'équipier non vive in pienezza il carisma non si genera nulla e qualche volta il nostro modo di comportarci può far abortire i semi che, chissà, lo Spirito voleva far nascere in qualche persona.

Veramente questa è una cosa che a me impressiona moltissimo e mi colpisce, e mi chiedo: “Per le mie infedeltà, quanta gente è stata abortita?”. Noi ci battiamo tanto per gli aborti della vita umana, però l'aborto della vita divina è ancora peggiore. Ecco, forse, per le nostre infedeltà, tanta gente non è nata come Dio aveva pensato.

Però se noi siano fedeli al dono e alla luce tanta gente nascerà e deve nascere. Poi i tempi sono suoi, non sono nostri, però non esiste vita che non generi altra vita. Vi auguro veramente che siate vita per generare vita, per generare Maria, per generare équipiers, per generare lo Spirito Santo nelle persone.

Grazie.

Don Nino Carta

